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NOTIZIA
ANNE DE LACRETELLE, La Comtesse d’Albany. Une égérie européenne, Paris, Éditions du Rocher,
2008, 330 pp.
1 Orfana,  educata in convento,  sposa infelice  di  Charles  Edward Stuart,  pretendente al
trono  d’Inghilterra;  tendre amie di  Vittorio  Alfieri;  la  separazione  dal  marito,  con  il
beneplacito del cognato, l’influente cardinale di York; la fuga in convento; la successiva
convivenza con il poeta astigiano per quasi trent’anni; la morte di questi nel 1803 e, per
finire, la discussa amicizia con il pittore francese François-Xavier Fabre sono solo alcuni
degli  episodi  della vita,  senza  dubbio  romanzesca,  di  Louise  Maximiliana  Carolina
Emanuela Stolberg-Gedern (Mons, 1752-Firenze, 1824). Meglio conosciuta come contessa
d’Albany,  secondo  il  titolo  assunto  dal  marito,  peraltro  più  vecchio  di  lei  di  oltre
trent’anni,  la  contessa  è  nota  per  essere  stata  grande  viaggiatrice,  oltre  che  celebre
salonnière dalla cultura cosmopolita. Prussiana di origine, belga di nascita, francese per
educazione, inglese per matrimonio, italiana d’adozione, la regina d’Inghilterra in partibus
ha rappresentato il punto d’incontro di un parte cospicua della migliore società europea,
come scrisse a suo tempo Gino Capponi.
2 Tuttavia, nel corso del XIX secolo e sino alla prima metà del secolo scorso, Louise Stolberg 
è  stata  spesso  giudicata  severamente  da  biografi  e  critici.  Per  trovare  uno  studio
circostanziato  ed  equilibrato,  si  deve  arrivare  al  1951,  anno  in  cui  Carlo  Pellegrini
pubblicò il volume La contessa d’Albany e il salotto del Lungarno (Napoli, ESI, 1951). Al noto
studioso va ascritto il merito di aver dato finalmente conto delle qualità di questa donna,
animatrice di un salotto che fu, a partire dal 1792, sino agli anni Venti dell’Ottocento,
«l’un des centres nerveux délocalisés de la civilisation européenne», come ha sottolineato
Marc Fumaroli (Quand l’Europe parlait français, Paris, Le Livre de Poche, 2003, p. 530). Se in
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passato  l’interesse  verso  questa  colta  gentildonna  era  legato  al  contesto  degli  studi
alfieriani, negli ultimi anni l’attenzione degli studiosi è andata concentrandosi su di lei e
sul suo salotto, come testimoniano le ristampe, nel 2009, della biografia di Vernon Lee
(pseudonimo di Violet Paget) del 1884, o delle Lettres inédites de la Comtesse d’Albany à ses
amis de Sienne, pubblicate da Léon-G. Pélissier nel 1904. A ciò e a numerosi contributi, tra
cui quelli di Maria Teresa Mori, di Benedetta Craveri, del già citato Marc Fumaroli o di
Luisa Ricaldone, si aggiunge ora la piacevole biografia di Anne de Lacretelle. Quest’ultima
fornisce, in diciotto documentati capitoli,  un ritratto dettagliato e a tinte vivaci della
complessa figura di questa “égérie européenne”.
3 L’aspetto avventuroso,  a tratti  rocambolesco,  della vita della contessa Stolberg risalta
prepotentemente nel volume, ma è bene precisare che a tale aspetto fa da contraltare lo
sforzo  dell’autrice – corroborato  da  una  lettura  attenta  della  corrispondenza – di
conoscere e capire a fondo l’animo di Louise. Lacretelle ravvisa nell’«ouverture» e nella
«curiosité d’esprit»  (p. 13),  manifestate  sin  dalla  giovinezza,  la  cifra  ultima della  sua
indole, o meglio, della sua doppia indole: «Toute sa vie, Louise de Stolberg oscillera entre
goût de la solitude et goût du monde» (p. 148). Alcune annotazioni a margine di una copia
de Les Caractères di La Bruyère (Amsterdam 1747), suo livre de chevet,  conservata nella
biblioteca di Montpellier, ci consentono di penetrare nell’intimo dei suoi pensieri e, al
contempo, delle sue contraddizioni. In particolare, la biografa evidenzia una frase che
rappresentò la filosofia di vita della compagna di Vittorio Alfieri: «Demeurons dans le
monde, mais établissons au-dedans de nous cette retraite si nécessaire» (t. IV, p. 51).
4 La principessa coltivò per tutta la vita, continua Lacretelle, il suo «jardin secret». Questa
sua attitudine nei confronti dell’esistenza affonda le sue radici nell’infanzia della futura
contessa, vissuta per buona parte in convento, «peu choyée, privée de père, soumise à une
mère évaporée, absente et sans tendresse [qui] forgea le caractère de Louise, la prémunit
contre  les  idées  reçues  et  lui  conféra  une  grande  liberté  de  jugement»  (p. 148).
L’autonomia  di  giudizio,  per  l’appunto,  è  uno dei  punti  di  forza  della  personalità  di
Madame d’Albany, che, forse anche grazie a questa sua dote, seppe attirare a sé illustri
uomini e donne del proprio tempo, creando una fitta rete di relazioni, come testimonia la
sua  ricca  corrispondenza,  oltre  alla  notorietà  del  suo  salotto.  La  contessa  d’Albany
considerava il tenir salon un passatempo, «comme un délassement et non pas comme une
occupation» (p. 180). Il suo salotto, anche nel periodo del soggiorno francese (1786-1791),
si teneva a Parigi in rue de Bourgogne, dove riceveva «une société brillante, ouverte,
imprégnée d’idées  nouvelles» (p. 111),  con frequentatori  del  calibro di  Beaumarchais,
Mirabeau, Joseph e André Chénier,  Joséphine de Beauharnais,  Marmontel,  La Harpe, i
baroni de Staël-Holstein, Mme de Genlis, l’abbé Delille e molti altri.
5 Dopo il ritorno a Firenze, nel 1792, la coppia aprì le porte di Palazzo Gianfigliazzi, sul
Lungarno, ove accoglieva i viaggiatori, tra cui Lord Bristol e Isabella Teotochi Albrizzi.
Dopo la morte di Vittorio Alfieri, la contessa volle che il suo salotto fosse «un lieu de culte
au poète, la prolongation du rayonnement de son œuvre» (p. 181). Esso assunse una veste
più propriamente letteraria e artistica, grazie alla presenza del pittore Fabre. Fu questa,
in effetti,  la stagione più florida del suo salotto, che acquisì una dimensione europea,
regnando incontrastato sugli altri ritrovi fiorentini, fino alla morte della padrona di casa.
Oltre  ai  numerosi  ospiti  di  passaggio,  soprattutto  inglesi,  che  da  sempre  vi  avevano
trovato  accoglienza,  tra  cui  la  duchessa  di  Devonshire,  fedele  amica  di  Louise,  Lady
Morgan, la contessa Bessborough, la scrittrice Lady Bury, il duca di Westmorland, Mme de
Staël, Chateaubriand, Stendhal, Byron, Lamartine, lo storico ed economista ginevrino Jean
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de Sismondi, alti prelati come il cardinale Ercole Consalvi, o eruditi quali Ludovico di
Breme e Gino Capponi, non mancarono i politici, come Neri Corsini, il ministro Carletti, il
conte  Mozzi,  ministro  di  Elisa  Baciocchi,  i  diplomatici,  quali  l’ambasciatore  Girolamo
Lucchesini  e  Lord Robert  Adair,  i  poeti,  tra  cui  Ippolito  Pindemonte,  Ugo Foscolo,  il
tedesco Werner, la danese Fredericke Brun.
6 Questa «hôtesse européenne et exemplaire» fu un «personnage charnière» (p. 271). La sua
curiosité d’esprit, lo scetticismo, la cultura enciclopedica, il cosmopolitismo la rendevano
donna del Settecento. Viceversa, i suoi giudizi sulla politica, alcuni episodi romanzeschi
della sua vita, ne fanno una donna dell’Ottocento. La sua sempre inappagata curiosità la
portò  ad  essere  una lettrice  appassionata.  Considerava  gli  Essais di  Montaigne il  suo
bréviaire, ma ebbe parole di elogio per il Rousseau de La Nouvelle Héloïse, lesse con piacere
Voltaire e, tra coloro che conobbe, i già nominati Chateaubriand, Mme de Staël e Mme de
Genlis,  Pindemonte  e  Foscolo.  Tra  gli  inglesi  predilesse  Shakespeare  e  Milton,  tra  i
tedeschi  Klopstock.  Si  interessò anche alla filosofia,  in particolare a Locke,  Condillac,
Cabanis e in seguito a Kant. Tra le opere di critica letteraria, apprezzò molto Le Lycée ou
Cours de littérature di La Harpe, anch’egli frequentatore del suo salotto parigino. Tra gli
Antichi, amò gli storici greci Erodoto, Tucidide, Senofonte e fu assai impressionata dalle
Georgiche e dall’Eneide di Virgilio, nelle traduzioni dell’amico abbé Delille.
7 Fiera antifrancese e nemica di Napoleone, la contessa d’Albany fu attratta da opere che
avevano a che fare, più o meno velatamente, con la Rivoluzione e l’Impero, come Delle
Rivoluzioni d’Italia del piemontese Carlo Denina, I Romani in Grecia del lonatese Vittorio
Barzoni, gli scritti di Augustin Barruel e di Louis de Bonald. Le sue idee e soprattutto il suo
salotto non passarono inosservati, tanto che l’Imperatore la volle a Parigi nel 1809 e, nel
corso  di  un  colloquio  privato,  le  intimò  di  porre  fine  alla  sua  azione  sobillatrice,
impedendole di rientrare a Firenze e obbligandola a rimanere nella capitale francese per
più di un anno. La caduta di Napoleone segnò anche la fine del suo ruolo di oppositrice,
ma non del suo interesse per la vita culturale, che continuò fino alla morte, sopraggiunta
il 29 gennaio 1824. Nominò il pittore Fabre suo erede universale. Si trattò, ancora una
volta,  di  una  scelta  non  convenzionale  per  la  morale  comune,  aspramente  criticata
dall’opinione pubblica coeva, come attesta un articolo piuttosto severo nei confronti della
defunta contessa, apparso il 22 febbraio 1824, nel giornale «Les Débats».
8 A quanti pretendevano di poterla giudicare, l’Astigiano aveva risposto, nella Vita, che il
suo animo «in lei si innalza, addolcisce, e migliorasi di giorno in giorno» (Epoca Quarta,
cap. V). La contessa fu, come scrisse ancora il poeta, la «dolce metà di me stesso» (Epoca
Quarta, cap. XXVIII), la sua ispiratrice, ma anche la custode della sua produzione, oltre
che della sua memoria. A lei affidò il compito di pubblicare la sua opera postuma, incarico
che la contessa portò scrupolosamente a termine, insieme all’altro desiderio espresso da
Alfieri, vale a dire di poter riposare l’uno accanto all’altra a Santa Croce nel monumento
funebre, di foscoliana memoria, commissionato al Canova dalla contessa d’Albany.
9 Il volume di Anne de Lacretelle si segnala per la volontà di completezza e esaustività;
raccoglie ed ordina una gran mole di informazioni sulla vita della principessa Stolberg,
alcune delle quali  inedite.  L’autrice non ha la  pretesa di  dare giudizi,  meno che mai
definitivi,  lasciando piuttosto al  lettore la possibilità di  avvicinarsi  autonomamente a
questa complessa figura di donna, che giocò un ruolo importante nel delicato tournant tra
Sette ed Ottocento.
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